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necessità di non chiudere questa città
unica al mondo nell’orizzonte ristretto
dei nazionalismi”. In questo contesto il
Sinodo che si sta svolgendo in Vaticano
quale contributo sta offrendo per
costruire una cultura di pace? “Ci
ricorda che Gerusalemme è la Chiesa
madre. E in fondo anche le sue tensioni
di oggi non sono altro che lo specchio di
tante contraddizioni che attraversano le
nostre società. Come possiamo – ad
esempio – pretendere che ebrei,
cristiani e musulmani convivano in pace
a Gerusalemme e poi scatenare putiferi
sulla costruzione di una moschea nelle
nostre città?”. Il percorso è complicato e
la pace non è certo dietro l’angolo. “Ma
questo non ci autorizza – interviene – a
lasciar spegnere il nostro sguardo in
orizzonti piccoli e poveri di futuro”. Ciò
che conta oggi per Giorgio Bernardelli è
“essere i custodi della speranza nel
tempo della disillusione”.
“È custode di speranza – conclude - chi,
nonostante le nubi, continua a guardare
lontano. Alla fine è proprio ciò che
rende speciali i «costruttori di ponti»
che non mi stanco di incontrare in
Israele come in Palestina”. 
Con l’auspicio che un giorno ci sarà
qualcuno che questi ponti li percorrerà.

�

di perdono e con l’accettazione delle
contraddizioni. Contro ogni forma di
pacifismo a buon mercato sulla
questione mediorientale, l’autore con
amarezza fa altresì notare la presenza di
numerosi cantieri che diventano solo un
ricettacolo di emozioni facili. Sono i
cantieri a uso e consumo delle
telecamere, quelli dove con l’illusione di
“fare qualcosa per la pace” in realtà non
si costruisce nulla di duraturo. “Vedo in
giro a Gerusalemme – prosegue - troppi
assessori, troppe agenzie di pubbliche
relazioni, troppi artisti. Servizi televisivi
su ‘partite della pace’ o ‘concerti
dell’amicizia’, che durano un istante ma
non lasciano nulla se non un po’ di
pubblicità per chi li ha organizzati”.
Invece, nei cantieri lontani dai riflettori
c’è una bella differenza. “Si sperimenta
la fatica di tenere in classe ogni
mattina ragazzi arabi ed ebrei,
compreso quando scoppia la
guerra a Gaza – continua - oppure
si fa i conti con le leggi, con i piani
regolatori, con le contraddizioni
proprie prima ancora di quelle
altrui. Ed è ora di farlo notare,
perché anche la banalità è un
nemico potente della pace”. Ma se
c’è una cosa che non manca in
Palestina e Israele è la buona

Giorgio Bernardelli, giornalista
della rivista Mondo e Missione e
del sito Missi OnLine.org,
collabora con il quotidiano
Avvenire di cui è stato per anni
vice-responsabile delle pagine
di informazione religiosa. Porta
nel cuore Gerusalemme, città a

cui ha dedicato
diversi libri, tra

cui la guida
“Terra Santa.
Viaggio dove

la fede è
giovane”. Terra

Santa che
racconta nella
rubrica
settimanale 
“La porta di
Jaffa” sul sito 
www.terrasanta.

net

chi è

IL CARD. CAFFARRA RISPONDE A TRE DOMANDE DI FONDO SU DIO E LA CHIESA

“Presenza necessaria”
È tornato a Trento mons. Carlo Vigilio Caffarra, car-

dinale e arcivescovo di Bologna, per la conferen-
za “La Verità chiede di essere conosciuta”, orga-

nizzata martedì 12 ottobre all’Istituto Arcivescovile
dall’associazione Libertà e Persona. Il dinamico incon-
tro si è strutturato tramite tre domande di fondo, sulla
falsariga del libro intervista tra Caffarra e la giornalista
Alessandra Borghese (Rizzoli, 2009).
La prima: Dio è ancora necessario all’uomo di oggi ed
ha ancora senso chiedersi se esista? La scienza medica
prospetta una vita serena ed in salute fino a 130 anni e
riesce anche a generare artificialmente la vita, pren-
dendo a volte il posto dell’Assoluto. Ma monsignor Caf-
farra risponde che Dio serve all’uomo contemporaneo
per dare profondità all’esistenza, per rintracciare le ra-
gioni per continuare ad operare, per trovare un senso
pieno e collocarsi così dentro l’eternità di un disegno
più ampio. Ammettere che Dio c’è, permette di stupirsi
di fronte alla grande carità di Madre Teresa ed indignar-
si di fronte alla malvagità di Adolf Hitler; aiuta a capire
razionalmente l’assurdità dell’omicidio di una ragazza
adolescente e costituisce l’unica garanzia di giustizia.
Solo Dio riesce ad evitare che il dissolversi delle vite
concrete sia come una spugna che cancelli in un
momento colpe e responsabilità e non permetta
alla vittima e al carnefice di sedersi alla stessa ta-
vola in Paradiso.
L’esistenza del Padre fa discen-
dere con forza la seconda do-
manda: esistono davvero il bene
e il male ed ha senso chiedersi se
le nostre azioni siano giuste o in-
giuste? Caffarra pone un altro
interrogativo: esiste una mora-
le che trovi il suo fondamento al
di fuori dell’uomo, metro della
bontà o malvagità dei suoi atti?

Per dare forza alla convinzione della necessità di una
morale eteronoma (fondata da Dio) monsignor Caffarra
cita una famosa frase di Ovidio: “Vedo il bene e lo ap-
provo, ma poi faccio il male”. L’antica massima trova
piena conferma rileggendo il Novecento, il secolo più
ateo ed anche quello dei campi di sterminio e dei gulag.
Il Novecento è la prova della possibilità di fondare una
società senza Dio, ma anche contro l’uomo. L’esame di
coscienza del proprio comportamento tramite un metro
trascendente l’essere umano, permette alla persona di
crescere, mette in moto la complessa dinamica “colpa,
pentimento, perdono” che rigenera l’uomo e gli per-
mette pienezza di vita.
Sul perché la Chiesa curi con tale attenzione la liturgia
e proponga talvolta un ritorno all’antico - quando ad
esempio riabilita il latino nelle liturgie o incoraggia la
reintroduzione del canto gregoriano – Caffarra rispon-

de che l’atto liturgico è innanzitutto
un’iniziativa di Dio; noi credenti possia-
mo scegliere solo se partecipare. La
Chiesa non può cambiare la liturgia a
piacimento, perché essa mette forte-
mente in contatto con Dio; la prefe-
renza per il canto gregoriano, ad
esempio, dà primato alla parola sulla
musica, il lento incedere della melo-
dia facilita il contatto con Lui.
A conclusione della serata viene
chiesto al relatore di ricordare una

motivazione di fondo che ancora oggi
sostenga e confermi la sua scelta del
sacerdozio. Il cardinale Caffarra ri-
sponde che è la misericordia di Dio
capace di rinnovare e far rinascere le
persone, a invitarlo nel proseguire il
suo servizio al Padre. 

Enrico Tozzi

Chi entra in parrocchia
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D opo la loro “Lettera aperta” (vedi n. 38 di Vita Trentina), le co-
munità parrocchiali della città propongono alcuni incontri dal

titolo: “I cristiani e la città”, presso il Teatro del Collegio Arcivesco-
vile in via Endrici. Giovedì 21 ottobre, ore 20.30, Ombre e luci nel-
la sensibilità culturale dei nostri giorni (prof. Michele Colasanto,
ordinario di Sociologia delle Relazioni all’Università Cattolica del
S.Cuore, Milano). Venerdì 22 Ottobre, ore 20,30, Quale presenza in
una città che cambia? (prof. Armando don Matteo, Assistente nazio-
nale FUCI).

I cristiani e la città

L’arrivo sotto 
la pioggia 

di don Laghi 
in val dei Mocheni 

foto 
Daniele Mosna

P roseguono gli avvicendamenti del
Clero. Domenica 17 ottobre, hanno

fatto il loro ingresso nelle nuove par-
rocchie, accolti da comunità in festa:
don Daniele Laghi, parroco di Fierozzo
San Felice, Fierozzo san Francesco,
Frassilongo, Palù del Fersina, Roveda,
Sant’Orsola;
don Renato Pellegrini, parroco anche
di Bolentina, Bozzana, Caldes, Terzo-
las, Samoclevo; don Fiore Corazzoladi-
venta cappellano della casa di riposo di
Taio mentre don Bruno Erlicherdiventa
rettore del santuario Madonna delle
Grazie di Folgaria;
don Dario Silvello,parroco di Povo
(don Cornelio Carlinè dall’inizio del
mese responsabile della cappellania
dell’ospedale Santa Chiara di Trento e
rettore della chiesa di S. Chiara);
don Roberto Lucchi, parroco anche di
Ranzo; don Cesare Serafini diventa
collaboratore pastorale per il decanato
di Calavino.

CON L’ESPERTO BERNARDELLI LA REALTÀ IN TERRA SANTA  

Oltre il muroIdi  Antonella Carlin

Una visione 
non ideologica nei
confronti della storia
della convivenza
e del travagliato 
processo di pace
in corso

I 
mmaginate rabbini che
raccolgono le olive per conto
dei contadini palestinesi in
campi diventati per loro

inaccessibili, oppure insegnanti che
provano ad insegnare la storia
cogliendo il punto di vista anche
dell’altro. E ancora, genitori
israeliani che ai check-point
aspettano bambini palestinesi per
accompagnarli in un ospedale
israeliano, e poi ingegneri che con
piccoli generatori a energia solare
aiutano a mantenere le loro terre i
pastori beduini sulle colline di
Hebron...
Sono solo alcuni tra i tanti “cantieri
di incontro” raccontati dal
giornalista Giorgio Bernardelli nel
suo ultimo libro “Ponti, non muri”
(edizione Terra Santa), presentato a
Roma in occasione del Sinodo dei
Vescovi per il Medio Oriente.
Sono molto meno visibili rispetto a
quelli di chi costruisce muri di
cemento. Non fanno clamore,
eppure sono cantieri veri e danno
frutti.
“Ciò che si fa sempre fatica a vedere
in un conflitto – spiega Bernardelli-
è il suo volto più quotidiano: le ferite
più dolorose sono quelle che
segnano esperienze come la vita in
famiglia, il proprio lavoro, il modo di
vivere le proprie relazioni. È su tutto
questo che incide il famoso ‘muro’
che oggi separa Israele dalla
Palestina. Ma se vogliamo
abbatterlo davvero non è dai
proclami, ma è dai cantieri
alternativi di chi fa incontrare tra
loro le persone che bisogna
ripartire”.
Sono storie che propongono un’idea
forte della pace, coraggiose, vissute

volontà perché la pace sembra non arrivare
mai? “Per arrivare alla pace – sottolinea -
ciascuna delle due parti dovrà pagare un
prezzo alto. E’ facile per noi fare leva sulla
solita litania di luoghi comuni: si ritirino dai
Territori o rinuncino al “diritto al ritorno”.
Proprio in forza di questa fatica – da sola –
la buona volontà non può bastare. Servono
anche mediatori veri, forti della libertà
necessaria per suddividere equamente i pesi
sulle spalle di entrambi”.
L’ultimo capitolo Bernardelli lo dedica alle
religioni. “Gerusalemme – scrive – è l’unico
posto dove ogni settimana una croce entra
nel cortile di una scuola islamica per l’inizio
della Via Crucis dei francescani. Sono gesti
ereditati dalla storia. Ma sono anche passi
che continuano attraverso l’esperienza
concreta di tanti uomini e donne di religioni
diverse che provano a incontrarsi.
Testimoniando che in una città come
Gerusalemme non potrà esserci una pace se
oltre che giusta non sarà anche santa”.
E in questo impegno i cristiani sono
chiamati ad essere in prima linea. “Il
patriarca Fouad Twal – aggiunge - ama
chiamarli la Chiesa del Calvario: per le
sofferenze che vivono, ma anche per la
speranza che sono chiamati a custodire.
Soprattutto i cristiani sono quelli che –
insieme ai pellegrini - tengono viva la
vocazione universale di Gerusalemme, la

Le persecuzioni dei cristiani in Iraq
e in altri paesi del Medio Oriente. Il
rischio che le terre dove nacque
Gesù Cristo assistano all’esodo dei
cristiani, la necessità del dialogo
con i musulmani, l’urgenza del
rispetto dei diritti civili, a partire
dalla libertà religiosa, il dovere
della comunione tra le Chiese
cristiane, e in primo luogo tra i
cattolici, l’importanza della
formazione. E ancora l’Iran di
Ahmadinejad e i negoziati di pace
israelo-palestinesi. E’ in questo
panorama geopolitico che i
rappresentanti di 13 Chiese e
comunità ecclesiali si sono riuniti
dal 10 ottobre a Roma
nell’Assemblea speciale del Sinodo
per il Medio Oriente sul tema
“Comunione e testimonianza” che
si conclude il prossimo 24 ottobre.

il Sinodo


